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A BRZGI nei pressi di WIELICZKA è stato preparato il terreno di oltre 200 ettari, 
su cui si sono svolti i due eventi centrali della giornata mondiale della gioventù:  

la VEGLIA NOTTURNA DEI GIOVANI CON PAPA FRANCESCO 

e la SANTA MESSA CONCLUSIVA della GMG 2016. 
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Cari giovani, buona sera! 

È bello essere qui con voi in questa 
Veglia di preghiera. 

Veniamo da diverse parti del mondo, 
da continenti, Paesi, lingue, culture, 
popoli differenti. Siamo “figli” di 
nazioni che forse stanno discutendo 
per vari conflitti, o addirittura sono in 
guerra. Altri veniamo da Paesi che 
possono essere in “pace”, che non 
hanno conflitti bellici, dove molte delle 
cose dolorose che succedono nel 
mondo fanno solo parte delle notizie e della stampa. Ma siamo consapevoli di una realtà: per 
noi, oggi e qui, provenienti da diverse parti del mondo, il dolore, la guerra che vivono tanti 
giovani, non sono più una cosa anonima, per noi non sono più una notizia della stampa, hanno un 
nome, un volto, una storia, una vicinanza. Oggi la guerra in Siria è il dolore e la sofferenza di 
tante persone, di tanti giovani come la coraggiosa Rand, che sta qui in mezzo a noi e ci chiede 
di pregare per il suo amato Paese. […] 

Dove ci porta, la paura? Alla chiusura. E quando la paura si rintana nella chiusura, va sempre in 
compagnia di sua “sorella gemella”, la paralisi; sentirci paralizzati. Sentire che in questo 
mondo, nelle nostre città, nelle nostre comunità, non c’è più spazio per crescere, per sognare, 
per creare, per guardare orizzonti, in definitiva per vivere, è uno dei mali peggiori che ci 
possono capitare nella vita, e specialmente nella giovinezza. 
Ma nella vita c’è un’altra paralisi ancora più pericolosa e spesso difficile da identificare, e che 
ci costa molto riconoscere. Mi piace chiamarla la paralisi che nasce quando si confonde la 
FELICITÀ con un DIVANO ! Sì, credere che per essere felici abbiamo bisogno di un 
buon divano. Un divano che ci aiuti a stare comodi, tranquilli, ben sicuri. Un divano, come quelli 
che ci sono adesso, moderni, con massaggi per dormire inclusi, che ci garantiscano ore di 
tranquillità per trasferirci nel mondo dei videogiochi e passare ore di fronte al computer. Un 
divano contro ogni tipo di dolore e timore. Un divano che ci faccia stare chiusi in casa senza 
affaticarci né preoccuparci. La “divano-felicità” è probabilmente la paralisi silenziosa che ci 
può rovinare di più, che può rovinare di più la gioventù. “E perché succede questo, Padre?”. 
Perché a poco a poco, senza rendercene conto, ci troviamo addormentati, ci troviamo 
imbambolati e intontiti. L’altro ieri, parlavo dei giovani che vanno in pensione a 20 anni; oggi 
parlo dei giovani addormentati, imbambolati, intontiti, mentre altri – forse i più vivi, ma non i 
più buoni – decidono il futuro per noi. Sicuramente, per molti è più facile e vantaggioso avere 
dei giovani imbambolati e intontiti che confondono la felicità con un divano; per molti questo 
risulta più conveniente che avere giovani svegli, desiderosi di rispondere, di rispondere al 
sogno di Dio e a tutte le aspirazioni del cuore. 

Ma la verità è un’altra: cari giovani, non siamo venuti al mondo per “vegetare”, per 
passarcela comodamente, per fare della vita un divano che ci addormenti; al contrario, siamo 
venuti per un’altra cosa, per lasciare un’impronta. E’ molto triste passare nella vita senza 
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lasciare un’impronta. Ma quando scegliamo la comodità, confondendo felicità con 
consumare, allora il prezzo che paghiamo è molto ma molto caro: perdiamo la libertà. 
Non siamo liberi di lasciare un’impronta. Perdiamo la libertà. Questo è il prezzo. E c’è tanta 
gente che vuole che i giovani non siano liberi; c’è tanta gente che non vi vuole bene, che vi 
vuole intontiti, imbambolati, addormentati, ma mai liberi. No, questo no! Dobbiamo difendere 
la nostra libertà! 

Proprio qui c’è una grande paralisi, quando cominciamo a pensare che felicità è sinonimo di 
comodità, che essere felice è camminare nella vita addormentato o narcotizzato, che l’unico 
modo di essere felice è stare come intontito. E’ certo che la droga fa male, ma ci sono molte 
altre droghe socialmente accettate che finiscono per renderci molto o comunque più schiavi. 
Le une e le altre ci spogliano del nostro bene più grande: la libertà. Ci spogliano della libertà. 

Amici, Gesù è il Signore del rischio, è il Signore del sempre “oltre”. Gesù non è il 
Signore del confort, della sicurezza e della comodità. Per seguire Gesù, bisogna avere 
una dose di coraggio, bisogna decidersi a cambiare il divano con un paio di scarpe che ti 
aiutino a camminare su strade mai sognate e nemmeno pensate, su strade che possono 
aprire nuovi orizzonti, capaci di contagiare gioia, quella gioia che nasce dall’amore di Dio, la 
gioia che lascia nel tuo cuore ogni gesto, ogni atteggiamento di misericordia. Andare per le 
strade seguendo la “pazzia” del nostro Dio che ci insegna a incontrarlo nell’affamato, 
nell’assetato, nel nudo, nel malato, nell’amico che è finito male, nel detenuto, nel profugo e nel 
migrante, nel vicino che è solo. Andare per le strade del nostro Dio che ci invita ad essere 
attori politici, persone che pensano, animatori sociali. Che ci stimola a pensare un’economia più 
solidale di questa. In tutti gli ambiti in cui vi trovate, l’amore di Dio ci invita a portare la 
Buona Notizia, facendo della propria vita un dono a Lui e agli altri. E questo significa essere 
coraggiosi, questo significa essere liberi! […] 

Questo è il segreto, cari amici, che tutti siamo chiamati a sperimentare. Dio aspetta qualcosa 
da te. Avete capito? Dio aspetta qualcosa da te, Dio vuole qualcosa da te, Dio aspetta te. Dio 
viene a rompere le nostre chiusure, viene ad aprire le porte delle nostre vite, delle nostre 
visioni, dei nostri sguardi. Dio viene ad aprire tutto ciò che ti chiude. Ti sta invitando a 
sognare, vuole farti vedere che il mondo con te può essere diverso. E’ così: se tu non ci metti il 
meglio di te, il mondo non sarà diverso. E’ una sfida. 

Il tempo che oggi stiamo vivendo non ha bisogno di giovani-divano, ma di giovani con le scarpe, 
meglio ancora, con gli scarponcini calzati. Questo tempo accetta solo giocatori titolari in 
campo, non c’è posto per riserve. Il mondo di oggi vi chiede di essere protagonisti della 
storia perché la vita è bella sempre che vogliamo viverla, sempre che vogliamo lasciare 
un’impronta. La storia oggi ci chiede di difendere la nostra dignità e non lasciare che siano 
altri a decidere il nostro futuro. No! Noi dobbiamo decidere il nostro futuro, voi il vostro 
futuro! Il Signore, come a Pentecoste, vuole realizzare uno dei più grandi miracoli che 
possiamo sperimentare: far sì che le tue mani, le mie mani, le nostre mani si trasformino in 
segni di riconciliazione, di comunione, di creazione. Egli vuole le tue mani per continuare a 
costruire il mondo di oggi. Vuole costruirlo con te. […] 
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Per questo, amici, oggi Gesù ti invita, ti chiama a lasciare la tua impronta nella vita, 
un’impronta che segni la storia, che segni la tua storia e la storia di tanti. 

La vita di oggi ci dice che è molto facile fissare l’attenzione su quello che ci divide, su quello 
che ci separa. Vorrebbero farci credere che chiuderci è il miglior modo di proteggerci da ciò 
che ci fa male. Oggi noi adulti  – abbiamo bisogno di voi, per insegnarci – come adesso fate 
voi, oggi – a convivere nella diversità, nel dialogo, nel condividere la multiculturalità non come 
una minaccia ma come un’opportunità. E voi siete un’opportunità per il futuro. Abbiate il 
coraggio di insegnarci, abbiate il coraggio di insegnare a noi che è più facile costruire 
ponti che innalzare muri! Abbiamo bisogno di imparare questo. E tutti insieme chiediamo che 
esigiate da noi di percorrere le strade della fraternità. Che siate voi i nostri accusatori, se 
noi scegliamo la via dei muri, la via dell’inimicizia, la via della guerra. Costruire ponti: sapete 
qual è il primo ponte da costruire? Un ponte che possiamo realizzare qui e ora: stringerci la 
mano, darci la mano. Forza, fatelo adesso. Fate questo ponte umano, datevi la mano, tutti voi: 
è il ponte primordiale, è il ponte umano, è il primo, è il modello. Sempre c’è il rischio – l’ho 
detto l’altro giorno – di rimanere con la mano tesa, ma nella vita bisogna rischiare, chi non 
rischia non vince. Con questo ponte, andiamo avanti. Qui, questo ponte primordiale: 
stringetevi la mano. Grazie. E’ il grande ponte fraterno, e possano imparare a farlo i grandi di 
questo mondo!… ma non per la fotografia – quando si danno la mano e pensano un’altra cosa -, 
bensì per continuare a costruire ponti sempre più grandi. Che questo ponte umano sia seme di 
tanti altri; sarà un’impronta. 

Oggi Gesù, che è la via, chiama te, te, te  a lasciare la tua impronta nella storia. Lui, che è la 
vita, ti invita a lasciare un’impronta che riempia di vita la tua storia e quella di tanti altri. Lui, 
che è la verità, ti invita a lasciare le strade della separazione, della divisione, del non-senso.  
Il Signore benedica i vostri sogni. Grazie! 
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Sabato 30 luglio 
 

Già dalla mattina si era capito che la 
giornata sarebbe stata dura, dato che 
per raggiungere il campus (più 
precisamente il settore B5) abbiamo 
percorso parecchia strada, con lo 
zaino pesante, e il sole che picchiava; 
ogni tanto dei polacchi che abitano la 
vicino ci portavano acqua, ci facevano 
riempire le borracce o ci 
rinfrescavano bagnandoci con la 

pompa. Abbiamo pranzato verso le 14/14.30 e la fame si faceva sentire dato che la 
colazione l'avevamo fatta al mattino presto. Siamo arrivati nel nostro settore verso le 
15.30/16.00 e appoggiati gli zaini, ci siamo costruiti una tenda con bastoni e teli giusto 
per tenere le casse d'acqua all'ombra. Eravamo vicini a marchigiani, siciliani, francesi 
che rendevano l'atmosfera più allegra e divertente. Il discorso di Papa Francesco è 
stato emozionante, in particolar modo quando abbiamo acceso le candele e ci siamo 
tenuti per mano, tutti assieme, come un solo corpo; se ci penso mi vengono ancora le 
lacrime agli occhi.  
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Cari giovani, siete venuti a Cracovia per 
incontrare Gesù. E il Vangelo oggi ci parla 
proprio dell’incontro tra Gesù e un uomo, 
Zaccheo. Ma l’incontro con Gesù gli 
cambia la vita, come è stato e ogni giorno 
può essere per ciascuno di noi. Zaccheo, 
però, ha dovuto affrontare alcuni ostacoli 
per incontrare Gesù: non è stato facile, per 
lui. Ha dovuto affrontare alcuni ostacoli, 
almeno tre, che possono dire qualcosa 
anche a noi. 

Il primo è la bassa statura: Zaccheo non riusciva a vedere il Maestro perché era piccolo. 
Anche oggi possiamo correre il rischio di stare a distanza da Gesù perché non ci sentiamo 
all’altezza, perché abbiamo una bassa considerazione di noi stessi. […] 
Capite allora che non accettarsi, vivere scontenti e pensare in negativo significa non 
riconoscere la nostra identità più vera: è come girarsi dall’altra parte mentre Dio vuole 
posare il suo sguardo su di me, è voler spegnere il sogno che Egli nutre per me. Dio ci ama 
così come siamo, e nessun peccato, difetto o sbaglio gli farà cambiare idea. Per Gesù – ce lo 
mostra il Vangelo – nessuno è inferiore e distante, nessuno insignificante, ma tutti siamo 
prediletti e importanti: tu sei importante! E Dio conta su di te per quello che sei, non per ciò 
che hai: ai suoi occhi non vale proprio nulla il vestito che porti o il cellulare che usi; non gli 
importa se sei alla moda, gli importi tu, come sei, così. Ai suoi occhi vali e il tuo valore è 
inestimabile. 
Quando nella vita ci capita di puntare in basso anziché in alto, può aiutarci questa 
grande verità: Dio è fedele nell’amarci, persino ostinato. Ci aiuterà pensare che ci ama 
più di quanto noi amiamo noi stessi, che crede in noi più di quanto noi crediamo in noi 
stessi, che “fa sempre il tifo” per noi come il più irriducibile dei tifosi.  Sempre ci attende 
con speranza, anche quando ci rinchiudiamo nelle nostre tristezze, rimuginando 
continuamente sui torti ricevuti e sul passato. Ma affezionarci alla tristezza non è degno 
della nostra statura spirituale! E’ anzi un virus – questo affezionarsi alla tristezza – è un 
virus che infetta e blocca tutto, che chiude ogni porta, che impedisce di riavviare la vita, di 
ricominciare. Dio, invece, è ostinatamente speranzoso: crede sempre che possiamo rialzarci 
e non si rassegna a vederci spenti e senza gioia. E’ triste vedere un giovane senza gioia. 
Perché siamo sempre i suoi figli amati. Ricordiamoci di questo all’inizio di ogni giornata. Ci 
farà bene ogni mattina dirlo nella preghiera: “Signore, ti ringrazio perché mi ami; sono 
sicuro che tu mi ami; fammi innamorare della mia vita”. Non dei miei difetti, che vanno 
corretti, ma della vita, che è un grande dono: è il tempo per amare ed per essere amati. 
Zaccheo aveva un secondo ostacolo sulla via dell’incontro con Gesù: la vergogna 
paralizzante.  Possiamo immaginare che cosa sia successo nel cuore di Zaccheo prima di 
salire su quel sicomoro, ci sarà stata una bella lotta: da una parte una curiosità buona, quella 
di conoscere Gesù; dall’altra il rischio di una tremenda figuraccia. Zaccheo era un 
personaggio pubblico; sapeva che, provando a salire sull’albero, sarebbe diventato ridicolo 
agli occhi di tutti, lui, un capo, un uomo di potere, ma tanto odiato. Ma ha superato la 
vergogna, perché l’attrattiva di Gesù era più forte. 
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Avrete sperimentato che cosa succede quando una persona diventa tanto attraente da 
innamorarsene: allora può capitare di fare volentieri cose che non si sarebbero mai fatte. 
Qualcosa di simile accadde nel cuore di Zaccheo, quando sentì che Gesù era talmente 
importante che avrebbe fatto qualunque cosa per Lui, perché Lui era l’unico che poteva 
tirarlo fuori dalle sabbie mobili del peccato e della scontentezza. E così la vergogna che 
paralizza non ha avuto la meglio: Zaccheo ha rischiato, e si è messo in gioco. Questo è 
anche per noi il segreto della gioia: non spegnere la curiosità bella, ma mettersi in gioco, 
perché la vita non va chiusa in un cassetto. Davanti a Gesù non si può rimanere seduti 
in attesa con le braccia conserte; a Lui, che ci dona la vita, non si può rispondere con 
un pensiero o con un semplice “messaggino”! 

Cari giovani, non vergognatevi di portargli tutto, specialmente le debolezze, le fatiche e i 
peccati nella Confessione: Lui saprà sorprendervi con il suo perdono e la sua pace. Non 
abbiate paura di dirgli “sì” con tutto lo slancio del cuore, di rispondergli generosamente, di 
seguirlo! Non lasciatevi anestetizzare l’anima, ma puntate al traguardo dell’amore bello, che 
richiede anche la rinuncia, e un “no” forte al doping del successo ad ogni costo e alla droga 
del pensare solo a sé e ai propri comodi. 

Dopo la bassa statura, e la dopo vergogna paralizzante, c’è un terzo ostacolo che Zaccheo ha 
dovuto affrontare, non più dentro di sé, ma attorno a sé. È la folla mormorante, che prima lo 
ha bloccato e poi lo ha criticato: Gesù non doveva entrare in casa sua, in casa di un 
peccatore! Quanto è difficile accogliere davvero Gesù, quanto è duro accettare un «Dio, 
ricco di misericordia».Potranno ostacolarvi, cercando di farvi credere che Dio è distante, 
rigido e poco sensibile, buono con i buoni e cattivo con i cattivi. Invece il nostro Padre «fa 
sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni»  e ci invita al coraggio vero: essere più forti del 
male amando tutti, persino i nemici. Potranno ridere di voi, perché credete nella forza mite e 
umile della misericordia. Non abbiate timore, ma pensate alle parole di questi giorni: «Beati 
i misericordiosi, perché troveranno misericordia». Potranno giudicarvi dei sognatori, perché 
credete in una nuova umanità, che non accetta l’odio tra i popoli, non vede i confini dei 
Paesi come delle barriere e custodisce le proprie tradizioni senza egoismi e risentimenti. 
Non scoraggiatevi: col vostro sorriso e con le vostre braccia aperte voi predicate speranza e 
siete una benedizione per l’unica famiglia umana, che qui così bene rappresentate!                                                                                                                                      
La folla, quel giorno, ha giudicato Zaccheo, lo ha guardato dall’alto in basso; Gesù, invece, 
ha fatto il contrario: ha alzato lo sguardo verso di lui. Lo sguardo di Gesù va oltre i difetti e 
vede la persona; non si ferma al male del passato, ma intravede il bene nel futuro; non si 
rassegna di fronte alle chiusure, ma ricerca la via dell’unità e della comunione; in mezzo a 
tutti, non si ferma alle apparenze, ma guarda al cuore. Gesù guarda il nostro cuore, il tuo 
cuore, il mio cuore. Con questo sguardo di Gesù, voi potete far crescere un’altra umanità, 
senza aspettare che vi dicano “bravi”, ma cercando il bene per sé stesso, contenti di 
conservare il cuore pulito e di lottare pacificamente per l’onestà e la giustizia. Non 
fermatevi alla superficie delle cose e diffidate delle liturgie mondane dell’apparire, dal 
maquillage dell’anima per sembrare migliori. Invece, installate bene la connessione più 
stabile, quella di un cuore che vede e trasmette il bene senza stancarsi. E quella gioia che 
gratuitamente avete ricevuto da Dio, per favore gratuitamente donatela, perché tanti la 
attendono! E l’attendono da voi. 
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Domenica 31 luglio 
 

Il mattino è stato parecchio traumatico dato che ci siamo letteralmente svegliati 
all'alba e per i bagni c'era una coda lunghissima… fatta colazione abbiamo iniziato 
ad organizzarci per il ritorno. Abbiamo aspettato che il Papa annunciasse la 
destinazione della nuova GMG (Panama!) e siamo partiti.  Per percorrere poco 
meno di un km ci abbiamo impiegato all'incirca 2 ore perchè l'uscita non era stata 
organizzata come si deve e ci siamo ritrovati ammassati in un unica strada. Appena 
incamminati faceva veramente troppo caldo, talmente tanto che i vigili del fuoco ci 
bagnavano con gli idranti. Poi ha iniziato a  inscurirsi il cielo e piovere davvero 
forte. Arrivati in bus fradici ed esausti ci aspettavano 18 ore di viaggio verso casa. 

 

 
 

“Sotto la stessa luce, sotto la sua croce, cantando ad una voce” potrei sintetizzare così 
quello che ho provato alla veglia; persone provenienti da ogni parte del mondo che si 
stringono la mano, ridono, piangono e pregano tutte assieme. “Senza muri che ci 
separano solo ponti che ci collegano” questo è il messaggio di Papa Francesco rivolto a 
tutti i giovani presenti. In quell'occasione non è mancata la chiamata a essere giovani 
attivi, con gli scarponcini, che lasciano un segno e che portano il messaggio a tutte le 
persone che purtroppo sono rimaste a casa. “No giovani divano”, con questa affermazione 
sono qui a raccontarvi ciò che ho provato. È difficile spiegare con chiarezza quello che si 
prova a partecipare ad una GMG: è un insieme di emozioni così forti da confonderti, hai 
paura e contemporaneamente sei felice. La GMG è una carica di vita spirituale che tutti 
dovrebbero provare almeno una volta nella vita, poi non ne puoi più farne a meno. Quando 
ci sono così tante persone radunate in un unico posto e per un solo motivo non puoi fare 
altro che lasciarti trasportare dalla loro energia, felicità… certo ci sono stati momenti quasi 
di panico perché organizzare un evento con così tante persone non è semplice infatti 
all'entrata o l'uscita al campus, era facile perdere di vista il proprio gruppo e perdersi, però 
con calma e molta pazienza siamo riusciti a rimanere uniti. Anche il cibo non è stato dei 
migliori, forse perche ci sono abitudini alimentari diverse; però molta gente scambiava e 
offriva ciò che aveva condividendo come Lui ci ha insegnato. Questo semplice gesto ti 
rallegrava e ti dava di nuovo la forza di sorridere dato che per quanto magnifico sia stato, 
ammetto che è stata dura. In più di un’occasione mi sono chiesta – “cosa faccio qui? stavo 
meglio a casa, sul mio letto, chi me lo fa fare di dormire a terra ?” – beh la risposta è 
semplice: noi eravamo là perché siamo stati chiamati da Dio ad essere testimoni del suo 
amore. Panama arriviamo sempre più numerosi! 

 

(ANNA S) 


